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Ve l'ho detto io, che il foglio costar
elle l'Imparziah avrebbe assunto 
parie di vittima, avrebbe aspiralo 
corona del mattino] 

Oh! incauti iucondialori d'una caria, 
avrebbe pollilo servire ad un mol-

miglior uso, ebe faceste voi mai ? 
ci privaste del piacere di couosce-
le variazioni degli amichi impiegati 
iati, che forse in qualche delirio 

<* loro mente, non che Cosacchi, si 
éhf^«^p^m^\Ì^rW7T^elandesT, 
i 
Imparziale, coli* ardimento d'un 

/io si precipita nella voragine del 
; abdica alla sua esistenza, ce»sa 
omparire, per il supremo scopo 
Patria, per la tranquillità ! 

a: ri est pas martyr qui vent/ 11 che 
olio ini volgare, vuol dire, che i 
tri non si pendono dodici al soldo 
le^nnocchie. 

""ebbe il temp» di ricordarsi del 
Mjm/fif, di aver compassione dei 

i mudi. *-— Ma però 1 idea dello 
"Zìale, che iìjipeljieciato come un 
si precipita dall'alto per satòorc 
tria, è così fatela, che non può a 
<Ht muovere il riso anche nelle 

1 interré. 
<$so il Popolo dì Venezia, 
esistenza di quel buon Caj»«i**f 
? oWneijfimem^ae^qrlQ» ^»jl | i | ,J 

squillila Wl^jBf^caiii'egU lo* | 

dice; sa eh, esso e un eròe* che da la» 
. l i » y ( 

Vila per la Patria; sa che ha latin un 
sacrificio mollo maggiore della tpndo. 
dJ Italia, la (piale non fece altro, ehft t 
tornare nel fodero, come una lumaca, 
che ritiri le sue «'orna. 

Incauti incendiatori che cosa faceste 
mai ! Voi avete tolto alla stampa la sua 
valvola di sicurezza : P avete privata di 
quel pezzo di caria, dove si facevano 
strada tulle le opinioni strambatale, UH-
le le idee arretrane, lutti i sussulti della 
politica, del quarto $ ara, tulli gli umori 
acri e biliosi delle politiche nullità*, "i 

Ora. che Y imparziale non esiste più, 
lulte «rjuesle malattie (orneranno nella 
"smi-ela come un sudore retrocesso, e 
pi oderanno delle brune espulsioni alla 
superneie. lSTon si avrà più il mezvo di 
conoscere gPindizii dei malori che cor
rono in certi cervelli, che da qualche-
duuo saranno creduli sani. 

Ora, io propongo a tuila la slampa 
veneta, di unirsi a persuadere il «MIIJIV 
bellanq fe*- spe di sua maestà c(>iarpt{> 
che l,i | r gemili ita pubb'ica non Cqrre 
alexin,(jptJUofo per la sua esistenza ; etw* ? 
aiiz;*fc la falule del Popolo richiede la 
continuazione^ di quel cauterio* ^»e(j?n 
°h¥*m hp*w*h' ,e. 4e. w$pfi* 
!aY&« Mmt « A r t o » toth le partt) Tuor-
chf . s w K m i l w ' i e comune. 
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Gli uomini, elle soffrirono per ta buo
na cau*a, sono fatti degni da Dio, in certi 
momenti solenni della loro vita, di qual
che ispirazione che ha del divino, del 
profetico. 

Tale a me parve quella, che suonò 
sulle labbra di Daniele Manin in un dif
ficile momento di Venezia, quando si vo
leva far rea questa città dinanzi aJP Ita
lia ed al mondo del triste presentimento 
che nutriva di ciò che doveva accadere, 
per avere fidalo, più che nel braccio di 
Dio e del Popolo, in quello impolente di 
ut) re, e di un re che un' altra volta tra
diva le speranze della Nazione. Quel suo: 
deciderà la Dieta italiana a Roma ! che 
sciolse il nodo all' assemblea del luglio, 
parve una felice scappaloja, e non- al
tro, a coloro che aveano sacrificalo all'i
dolo ed erano compresi da tutto il furo
re della paura ; ma chi vedeva un poco 
nell'avvenire, perché aveà bene giudi
calo del passalo, sentiva la verità del 
dello : tutte le strade conducono a Roma, 
e che Y additala dal Manin, sebbene la 
più disastrosa, non era forse la più lunga. 

Già fin dal primo giorno Venezia avea 
rimesso alla Nazione di decidere qual 
parte avrebbe avuto la veneta nella so
cietà delle diverse famìglie italiane. Con
temporaneamente, e mentre Milano e 
Venezia compievano, inconscie V una 
dell' altra, il loro glorioso rivolgimento, 
fra il Popolo di Roma, accorso al Pa
lazzo di Venezia, dove stava in perpe
tua congiura Y ambasciatore austriaco, un 
Lombardo abbatteva l'a^tii/a imperiale, ed 
un Veneto, Francesco DalPOngaro, affig
geva un cartello, colle parole: Palazzo 
della Dieta italiana \ 

Se si avesse fai to allora quello, che si 
doveva; cioè se Roma si avesse fallo 
eco irò ed espressione della volontà na
zionale, manifestala con un Parlamento 

ed un governo centrale, la Confediraii«. 
ne italiana, eh1 èra it naturale passaggio 
dalla vecchia alla nuova Italia, sa rebbi 
avvenuta quietamente, senza lasciar luo
go né scusa a particolari ambizioni, no 
a partiti, i quali per voler proclamar» 
una formula troppo generale, prescinde
vano dai fatti e dalla legge del tempo, 
Rimettendo tutte le quisiioni alla Dieta 
italiana, mentre si combatteva il nemico, 
non avrebbe avuto pretesto, né la defe 
/.ione del Borbone di Napoli, uè la mol 
le concorrenza dei governi delta inedia 
Italia alla guerra, né le ambiziose e i 
poco giustificate pretese del Savajardi 
di Torino, di muovere tutta P Italia 
profillo della casa di Savoja. Sé un rt 
gno dell' alta Italia fosse stato negl' 
le ressi della Nazione, la slessa diplomi 
zia estera non avrebbe potuto impedir 
to, quando tulle le forze, di terra e i 
mare, avessero in poco tempo cacciai 
lo straniero, com' era facile il fari 
sulle prime. 

Ma era forse nei disegni della Proi 
videiua, che i Popoli d'Italia s'edi 
cassero nelf esperienza delle peggio 
sventure, e vedessero con nuovi fall 
quanto poco potevano sperare dalla leal 
là dei loro principi, e quanto maleesj 
avrebbero corrisposto alla generosi 
con cui, il dì della vittoria popolaif 
vennero trattali. Ogni idolo doveva ri 
nire spezzalo, perchè l'llalia dovesse li 
ziarc una politica cristiana, e messe) 
parte le vecchie pedanterie del pagai 
simo, scrivere sulla bandiera della! 
deu/ione: Iddio e il Popolo ! 

Ora, che Pio, il quale P avea p«| 
tata, fu liberalo dalle mani de' F.m 
politici ; ora che gl'idoli reali si pifl 
pilarono da sé medesimi nella poM 

4é il momento di andare a Roma, 
* Già i governi toscano, siciliano M 
mano si pronunciarono per YAsseim 
che in quella città deve costituire /«J 

zione. Già Genova, Venezia e To! 
vi aderivano col mezzo dei loro «lf1 
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Itili loro giornali. Il fiircoh italiano di 
ftMMfa,

e '' indipendenti, che n' é P or

ino, già procurano di dare all' uomo, 
|ie pronunciò quelte memorabili paro

[, e che ora ci governa, P appoggio 
In pubblica opinione, di cui i govcr

di Popolo hanno bisogno. Né questo 
poggio gli mancherà di certo nella 

■opolazione nostra, né in, quella mo

Lilanca, che rappresenta qui le pro

lude occupate dal nemico, 
Ora, più che mai, abbiamo bisogno, 

lie I' Italia faccia da sé. Per fare, jci 
eviene risolutezza, celerilà, energia, 

jisogna lavare, e presto, la macchia, 
(he P Italia ha dinanzi al mondo, di 
[un aver sapulo, con %k milioni d' uo

liini, cacciare dalle provincie insorte 
lualrlie centomila stranieri ; ai quali 
Ira Welden promette il soccorso della 
llebaglia affamata di Vienna. I generali 
luslriaci hanno fallo tutto il possibile 
|er prepararci una certa vittoria. Le 
larbarie che seguitano a commettere 
elle provincie mettono il Popolo da 
er lutto alla disperazione. Venezia, 
h' ebbe da Dio il benefìcio di non pro

arie, e che può, sola fra tante città, 
tassare, se non lieti giorni, almeno 
ranquilli, nella >ecura sua Laguna, deve 
lagare il suo immenso debito di grati

udinc col prendere P iniziativa della 
uova ed ultima lotta : e deve subito 
derive, alla Costituente italiana di Roma, 
)er portare a tulli gl'Italiani, che ivi 
i raccoglieranno, lo stimolo della nec

essità che ne spinge alle ardile e pron

c risoluzioni. Facciamo tulli eco alle 
•arole del Manin, invocando la Dieta 
taliana in Roma ! 

A DOMENICO D'UDINE. 

Dopo la mia di jeri continuando a 
«usare « voi, dilettissimo, e alla vostra 

antipatia a'dialetti che tanto minutamen

te frazionano il Popolo Italiano, all' at

tenzione quindi che usate di tenervi at

taccato in ogni pensiero, studio, produ

zione ed opera vostra all' unità tradizio

nale della Ialina espressione sotto la for

ma granosissima e pura della toscana 
parola, mi si suscitaron iteli' animo un 
mondo d'affetti mesti, teneri, fieli rìs

guardanti tanto il passato come il pre

sente e il futuro delle sociali condizioni 
nostre, e che .vi verrò in parte almeno 
indicando se bastimi il tempo e voi ave

te la pazienza di leggere — per ora non 
posso prescindere dalle attualità, ie quali 
se in qualche luogo ci arridono di liete 
speranze feconde, in tantissimi altri le 
veggo ancora abb uj a le e d'amaritudine 
piene. 

Veggo specialmente dolorose le con

dizioni del miserabile nostro Friuli. Non 
già che io disperi di loro, perchè anzi 
so che la divina parola di redenzione 
dal santo Ermacora in poi fu quivi ac

colla sempre con gaudio, fu sempre cu

stodita intemerata l'apostolica tradizio

ne ; ma so pure che il triplice feudali

smo di spada, di cappa, e di borsa me

na ancora malamente la coda, a impe

dire che le famiglie dei predilelli da 
Dio abbiansi il campicello sul quale, 
indipendenti dall'austriaco, od altra stra

niera verga, esercitare le facoltà pro

prie a procacciarsi il loro pane, lo al

meno non saprei interpretare altrimenti 
come in Palma certi uomini danarosi; 
taluni di quelli che cooperarono alla di 
lei resa ; vi si arrechino colle loro mogli 
e figliuole a trescare spesso col colon

nello croato nelle serale che il medesimo 
benignamente si degna dar loro. 

Al quale proposilo di notturne ornate

sene baldorie m'è venuta all'orecchio la 
spiritosità che intese di fare un certo 
tale mercante di stoppia, il quale saputo 
di una povera madre che aveva rice

vuto una lettera di un suo fìgliuol mili

tare qui rifugialo, sotto non so quale 
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ptlélt*shv slVajvpKiolicla per arrecarla al 

, ittffc^itfà^faW&'trf aégffó w fc?i 
l^iWtfltt déliTmlìizM «ffiieìnV IcMfefà 
ilWhtfibeVto fiMivèVSaaldtfe, tM Id òri flgu
Féf'H1 gtfil^ài'fe iéhtì flrttii tìvraiirm di rl
fWbf rò fé pettorute ma irò tic allo scon
èro tomboliate che faceva il croalo sul 
sigili» della repubblica: Volet gtlfo H 
Fèàezk cattiva, uspbtfà thè noi ti càslk 
0rè e coMtòQéVè a pùciat piede di santo" 
Ferdinando mstrb. Spetta spetta Pene* 
àia fMlivU ^ Ciò mi ìmnlaginò, perchè 
ho anche1 udrto che un attinente di al
cuffie continua ad angariare la gioventù 
dìéllà Bèrliolesé terra, che cerca sottrar
si alla cbris^gntf cVeììé armi al nemico, 
éxl a tjuella della propria persona.  ^ 
Èli svergognati, fattevi almeno riguardo 
della divina giustizia che ha già sguai
nila là spada a disperdere il carissimo 
i'dofò Vostro il dinaro. — So di molte 
altre; ma mi fa male, il pensare che si 
{rovi gènte così abietta fra' nostri; vo
gliamoci quindi al bene .piuttosto © in, 
i<érieniàmoci die P Arcivescovo comincia 
a fare a meno d' ogni umano riguardo, 
non vergognandosi piò di' mostrarsi P in
vialo di Dio* del Pontefice Pio, quivi 
mandalo pel ministero della temporale 
sfalute del Popolo come preparazione 
all' eterna, non per porlo in mano all' all'' 
stria, strumento di tiranna oppressione 
é Sevizie. 

Il buon Patriarca zelante in lutto ciò 
che riguarda la prosperila della Chiesa 
Ha già ordinato la preghiera pubblica 
a intercedere, che il Primario Pastore 
non venga ulteriormente impedito di 
largheggiare nella benedizione dei fé* 
deli, come impedivalo il Rosài, già giu
dicato, in unitone a quell' infelice Zuc^ 
elfi delle cui Viltà voi già ne conoscete 
una parte. — Ora io presento che lo 

rfwi«w%vniè4 S t a t e 1 lémtify m\ fn^ 
afffd î aido1 i»rtfbi*ìbiètó Am P om 
dì f'a^aUHcllaVè unii tetta* ri* chMiii' 
(h permtlfaWi ani àl'ft\HHiìm earirii, 
d(4 pmftuì di dmftei MilfcJffi dalla «P 
mfrosa meììdièÉ dtil'rultthV tìllimaiiieiiic 
ih SoccorlK) d'Italia V, dfelia saula fak 
Càllttlitìà 

Questa é Peslérroré carità Colla (putì 
indislsòitlbilnVenlfe *i cóllfcgàno i Popol 
quella cioè di cWnvenire il mainanti 
d'iniquità ir» caténe d'rtmOrè. —*. Attuai
niènte in Friuli é impedita la liberta i 
di fede, e di cullo5 I*austriaca ferodi 
brutalmente disperde pecore e paston 
ritolti e molte si rifugiarono qm dm 
sono amorevolmente raecìolif, e laraim» 
nutrite finché rtìsla un pane da dividi 
re, ma1 il iempo della mietitura è lon
tano se non ci diamo vicendcvolmenli1 

ad affrettarlo con P opera (li fra'erm 
carità — che àtluttquè insorga nou'ì 
làmenfe coirie Un sol uomo il Friuli 
se per il momento non può dissoilcrnrr 
lo sloecW e il fucile, che Patgenio t 
Poro Sprigioni e a Venezia ne mandi a 
brancate il ricco in unione al soldo del 
poverello, che io sono certo verrà — 
Quanto più lo<Ho si effettua e tanto jtiii 
celeramenle il seminario riavrà i suoi 
chierici consacrali in operosissimi apo
stoti della vera religione, riavrà la Pa
tria i suoi figli addestrati alla caccia 
dei lupi. — Partecipate il pensiero .il 
caritatevole Arcivescovo, mio dilclio 
Domenico, ed ci lo farà Volare in un 
animo all'orécchio di tulli, anche .1 
quello delle uiirdiclié belVe che sarà 
ad esse (unno di ritaledi/tofte divino. 
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